
Mara, anche lei filippina, giun-
geinArabiaSauditacomecolla-
boratrice domestica. Maria vie-
ne colta dal padrone di casa,
qualche mese più tardi, mentre
dava da mangiare all’autista.
Per questo «reato» la domestica
fu condannata a dieci mesi di
carcereea200frustate.Al termi-
ne della pena, Maria venne de-
portata nelle Filippine. «Ho co-
minciatoacontareequandoso-
noarrivataa40frustatehopen-
sato di non farcela più - è il suo
drammaticoracconto-...Unpo-
liziotto mi teneva---Pregai con
molta forza...Non riesco a spie-
gare il dolore che provavo...Le
miecompagnedistanzarimase-
ro scioccate nel vedere le mie
natiche, viola e piene di emato-
mi. Gridai tutto il giorno».
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Dolores, anche lei collabora-
trice domestica, era giunta in
Arabia Saudita dall’Indonesia.
«Per un anno e cinque mesi -
racconta - non ho percepito
stipendio. Quando chiedevo
ildenaro ilmiodatore di lavo-
ro mi colpiva, cercava di ferir-
mi con un coltello...Lavoravo
18 ore al giorno, 7 giorni alla
settimana, per anni, senza es-
sere pagata». Dolores chiede
giustiziaaduntribunalesaudi-
ta.Vienearrestata.Lasuaparo-
lacontroquelladel suodatore
di lavoro. La parola di una
donna conta nulla in Arabia
Saudita. Il tribunale condan-
na Dolores per calunnia a 4
mesi di carcere e 60 frustate.
Dopo aver scontato la pena,
Dolores è stata espulsa.
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Nieves, una donna filippina,
sposata e madre di due bambi-
ni impiegata presso l’ospedale
King Fahd National. Una sera
riceve un invito a cena da par-
tedialcuniamicichefesteggia-
vano un compleanno. Prima
cheterminasseroilpasto,quat-
tro uomini barbuti (Mu-
tawa’een) entrano nella pizze-
ria e circondano Nieves ed i
suoi amici, chiedendo loro il
certificatodi residenza.Dauna
perquisizione nella borsa del-
l’amica di Nieves trovano più
di 1000 Riyals (circa 260 dolla-
ri): ciò fu più che sufficiente
percostruire l’accusadiadesca-
mento e incoraggiamento alla
prostituzione. Nieves e la sua
amicafuronocondannatea25
giorni di carcere e 75 frustate.
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UN MEMORANDUM firmato dal segretario

alla Difesa Robert Gates rivela che gli Stati

Uniti hanno scelto ancora una volta di stare

nella lista nera delle nazioni che calpestano i

diritti umani. Dopo

aver disertato il verti-

ce di Dublino sulla

messa al bando delle

micidiali bombe a grappolo,
l’amministrazione Bush pro-
mette di renderle più efficienti.
Si trattadiordigni impiegatiper
la prima volta nella Seconda
guerra mondiale eche sganciati
da un mezzo aereo prima del-
l’impatto al suolo disseminano
sul terreno migliaia di piccole
bombe - dette cluster - che pos-
sonorimanere inesploseperan-
ni.Salvodetonarequandourta-
te inavvertitamente o tra le ma-
nidibambini incuriositidaque-
gli oggetti colorati. Le bombe a

grappolo sono considerate il ti-
po di armamenti che maggior-
mente danneggia le popolazio-
nicivilie responsabiledelpiùal-
tonumerodimorti e lesionido-
po la fine di un conflitto.
Il documento è stato preparato
in risposta all’accordo tra i rap-
presentanti di 111 nazioni che
si sono impegnatiacessaredefi-
nitivamente l’uso, la produzio-
ne, lavenditae l’immagazzinag-
giodellebombeagrappolo.Scri-
ve il capo del Pentagono: «Le
bombe a grappolo sono un’ar-
ma efficace contro uno svariato
numerodiobiettiviecheprovo-
cano danni collaterali inferiori
rispetto ad altri tipi di munizio-
ni.Epertantola loroeliminazio-
nedipuntoinbiancoèinconce-
pibile.Spettaaicomandantimi-
litari disporne l’utilizzo «al fine

di minimizzare l’impatto sulla
popolazione civile». E indica
uncuriosoobiettivo: fare inmo-
do che entro il 2018 tutte le
bombe a grappolo impiegate
dalle forze Usa siano intelligen-
ti. Ovvero disegnate in modo
che non più dell’1% dei cluster
rimanga inesploso dopo l’im-
patto.
«Questadecisioneèunoscanda-
lo - commenta Thomas Nash,
coordinatore del gruppo aboli-

zionista Cluster Munition Coa-
lition - Stanno cercando il mo-
do di proteggere i loro arsenali
senzaperdere la faccia».Al sum-
mit di Dublino i grandi assenti
eranotutti iprincipaliprodutto-
ri mondiali di bombe a grappo-
lo:StatiUniti,Russia,Cina, Isra-
ele, India e Pakistan. Cionono-
stantegliosservatorigliosserva-
toriavevanoprevistochegliSta-
ti Uniti non avrebbero mai più
usato bombe di questo tipo e

chegli alleatieuropei avrebbero
ordinato alle basi Usa presenti
nei loro territori di rimuoverle
dai depositi.
La vicenda sta prendendo tutta
un’altra piega. Bob Mehal, un
portavoce del Pentagono col
grado di capitano di vascello,
tuona: «L’eliminazione delle
bombe a grappolo dagli arsena-
li militari americani mettereb-
be a repentaglio la vita dei no-
stri soldati edeinostri alleati». Il

memorandum indica che sino
al 2018 il Pentagono cercherà
di trasferire le vecchie munizio-
ni a Paesi stranieri. I quali do-
vranno utilizzarle entro il 2018
e in «modo consistente con le
leggi Usa».
Un rapporto appena pubblica-
to dal Congressional Research
Service mette in dubbio che al
momento esistano dispositivi
in grado di soddisfare a pieno le
nuove specifiche. «Un tasso di
efficienza del 99% è probabil-
mente ottenibile in condizioni
controllatedi laboratorio-si leg-
ge - Molti fattori incontrollabili
sono destinati a influenzare la
performance nel mondo reale.
L’atterraggio su terreno morbi-
do o su macchie di vegetazione
facilmente possono risultare in
un maggior numero di cluster

inesplosi».
E fornisce qualche dato inquie-
tante: gli Stati Uniti hanno
sganciato oltre 1.200 bombe a
grappolo in Afghanistan dal
2001al2002peruntotaledicir-
ca 250mila cluster. E durante le
primetresettimanedicombatti-
mento in Iraq, le forze america-
ne e inglesi insieme hanno
sganciato13milabombeagrap-
polo pari a circa 1,8 milioni di
cluster.
Il senatore democratico Patrick
Leahy,protagonista dellabatta-
glia per la messa al bando di
questemunizioni,hadenuncia-
tocomeungravissimopassoin-
dietro la mossa del Pentagono:
«Davanti a un trattato interna-
zionale, la linea dell’ammini-
strazione Bush è che bisogna
aspettare altri dieci anni.
Questoè inaccettabilenel meri-
to e rappresenta un’altra occa-
sionepersa per la leadership de-
gli Stati Uniti nell’ambito della
comunità mondiale». La firma
del trattato è attesa il prossimo
dicembre a Oslo. Il patto impe-
gna anche a provvedere assi-
stenza alle vittime e a bonifica-
releareeinteressatecomeavvie-
ne per i campi minati.

UN ESERCITO dischiave.Sfrutta-
te. Picchiate. Violentate. Senza di-
ritti. Senza dignità. Costrette a la-
vorare per 18 ore, sette giorni su
sette. E se qualcunaosa ribellarsi il
suo destino è segnato: fustigata a
sangue. «Come senon fossiunes-
sere umano». E questo in un Pae-
se che l’Occidente democratico,
paladino dei diritti della persona,
consideraunfedelealleatonelne-
vralgico scacchiere mediorienta-
le: l’Arabia Saudita. L’organizza-
zione Human Right Watch
(HRW), che difende i diritti uma-
ni, denuncia che milioni di don-
ne di origine asiatica sono trattate
come delle schiave in Arabia Sau-
dita.PerquestomotivoHRWchie-
de a Riad di prendere misure radi-
cali per tutelarle legalmente.
L’Organizzazione non governati-
va dopo due anni di ricerche ha
pubblicato il rapporto dal titolo
«Comesenonfossiunessereuma-
no» e stima che un totale di 1.5
milioni di donne tuttofare prove-
nientidall’Indonesia,dalleFilippi-
ne, dallo Sri Lanka e dal Nepal so-
no sfruttate in Arabia Saudita.
«Nel migliore dei casi le donne
che emigrano in Arabia Saudita
beneficiano di buone condizioni
di lavoro e di buonidatori di lavo-
ro. Nel peggiore invece sono trat-
tatequasi comedelleschiave.Nel-
la maggior parte dei casi queste
donnesi trovanoinunacondizio-
ne intermedia», riassume Nisha
Varia, co-autrice del rapporto. La
legislazione sul lavoro nel regno
ultraconservatore, secondo il rap-
porto,«esclude ledomestiche,pri-
vandole di diritti garantiti invece
aglialtri lavoratori,comeadesem-
pioungiornodi ripososettimana-
leed il pagamento diore di straor-
dinario». «Il governo saudita ha
fatto delle proposte di riforma ma
ha passato anni a contemplarle
senza prendere alcuna misura in
merito», afferma Varia e conti-
nua: «È arrivato il momento di at-
tuare queste riforme».
In Arabia Saudita, ufficialmente,
la schiavitù è stata abolita solo nel
1963. Ufficialmente. Perché la re-
altà racconta un’altra storia. Ag-
ghiacciante. Nel lavoro di 133 pa-
gine, corredato da più di 80 inter-
viste a domestiche, emerge un
quadro drammatico di sfrutta-
mentoeviolazionedeidirittiuma-
ni. «Per un anno e cinque mesi

non ho percepito stipendio.
Quandochiedevo il denaro il mio
datore di lavoro mi colpiva, cerca-
va di ferirmi con un coltello», af-
ferma una donna. «Lavoravo 18
orealgiorno,7giorniallasettima-
na, per anni, senzaessere pagata»,
dichiarauna signora diorigine in-
donesiana. La materia di diritto,
in tema di tutela delle donne sul
lavoro inArabiaSauditadàunpo-
tere molto forte agli uomini, al
punto da impedire alla domestica
di cambiare luogo dell’occupazio-
ne o lasciare il Paese. In questi an-
ni numerose donne filippine, in-
donesiane, dello Sri Lanka hanno
cercatorifugionelle rispettiveam-
basciate.«Ètempodi faredeicam-
biamenti - afferma una donna in-
tervistata - cercando di garantire,
anche alle domestiche, il rispetto
dei diritti del lavoratore, previsti
dalla legge del 2005».
«Ledonnecontinuanoasubiredi-
scriminazioni di fronte alla legge
enelle consuetudinie non hanno
ricevuto adeguate protezioni con-
trolaviolenzadomesticaefamilia-
re»,denunciaAmnestyInternatio-
nal inunsuorecenterapportosul-
la condizione della donna in Ara-
bia Saudita. «Ogni giorno - ricor-
daAmnesty- idiritti fondamenta-
li di chi vive in Arabia Saudita so-
noprevaricati e inpochi vengono
asaperlo:condanneamorte, fusti-
gazioni ed amputazioni sono
comminate ed eseguite senza la
minimaconsiderazioneper iprin-
cipidiumanitàe leregoledeldirit-
to internazionale». Un diritto che
non trova spazio in Arabia Saudi-
ta. Un Paese in cui - concordano
le più impegnate associazioni
umanitarie internazionali - il Co-
ranoelashari’a (leggeislamica)so-
no utilizzati come strumento per
opprimere, spaventare, violare la
dignità di donne, bambini, uomi-
ni impotenti ed incapaci a difen-
dersi. Donne come Maria, giova-
ne filippina giunta in Arabia Sau-
dita come collaboratrice domesti-
ca e colta dal padrone di casa,
qualche mese più tardi, mentre
dava da mangiare all’autista. Per
questo «reato» - aver avvicinato
un uomo, seppur per offrirgli del
del cibo - la domestica fu condan-
nata a dieci mesidi carceree a 200
frustate. Al termine della pena,
Mariavenne deportatanelleFilip-
pine.

IRAN
Teheran minaccia: «Metteremo Tel Aviv a ferro e fuoco»

TEHERAN In Iran non sono abituati
a porgere ramoscelli d’ulivo. E ieri, nel
giorno in cui i pasdaran hanno avvia-
tonuovemanovremissilistiche, il regi-
meharibadito lapropria linea.L’hoja-
toleslam Ali Shirazi, rappresentante
della Guida suprema, l’ayatollah Ali
Khamenei, è stato chiaro: «La prima
pallottola sparata dagli Usa contro
l’Iran provocherà la distruzione degli
interessi vitali americani in tutto il
mondo. La nostra prima risposta sarà
prendere di mira Tel Aviv e le navi
americane nel Golfo Persico, per met-
terle a ferro e fuoco».

Insomma, la comunità internazionale
è avvisata, un attacco a Teheran sareb-
be una catastrofe, soprattutto per gli
Usa ed Israele. A ribadire la minaccia è
stato il presidente della Repubblica,
Mahmoud Ahmadinejad, in visita a
KualaLumpur, che peraltro haescluso
l’imminenza di un assalto: «La situa-
zione economica, politica e militare
non permetterà a Mr Bush di attacca-
re». Sul fronte diplomatico, intanto, è
stata confermata la missione a Tehe-
randelAltoRappresentanteper laPoli-
tica Estera dell’Ue, Javier Solana. Ma i
marginiper la trattativa restano stretti.

Un artificiere controlla una bomba a grappolo in Libano Foto Ap

LOS ANGELES George W. Bush è «maligno, miope e tiranno».
Nonèunno globala dirlo,maunveteranodiHollywood:Robert
Redford. «Cominciamo a chiederci - dice - se non siamo un altro
impero, come quello ottomano o quello romano». In un’intervi-
sta rilasciata all’edizionemessicana diPlayboy, l’attore-registapa-
ragona infatti il presidenteamericanoall’imperatore romano Ne-
rone, sottolineando «l’arroganza che ha caratterizzato il suo mo-
do di governare» e che ha prodotto «solo distruzione». Nella stes-
sa intervistaalla rivistaRedford, checelebrerà i suoi72anni il me-
se prossimo, si lamenta per il fatto che uno degli ultimi progetti
che aveva preparato insieme a Paul Newman, non sia andato in
porto. In particolare, il regista confessa la propria delusione: «Il
soggettodel film erapronto.Misi spezza il cuorea pensarcì. La la-
vorazionedel filmispiratoal libro“Awalk inthewoods”siè inter-
rotta due mesi fa quando Newman ha deciso di ritirarsi.

Per la prima volta nel dopo Sad-
dam, Baghdad punta i piedi con
Washington: non ci sarà alcun accor-
do a lungo termine con gli Usa che
non contempli «date sicure di un ca-
lendario chiaro per il ritiro delle forze
straniere dall’Iraq». Lo aveva detto lu-
nedì il premier iracheno, Nuri al Ma-
liki, lo ha ribadito ieri uno dei suoi più
stretti collaboratori, il consigliere per
la sicurezza nazionale, Moaffaq al Ru-
bei:«Vediamoconchiarezza l’orizzon-
teeledateper lafinedellapresenzami-
litare straniera in Iraq».
Gli Usa hanno subito riposto che un

calendario è impossibile da ipotizzare,
perché «dipende dalle condizioni sul
campo»eperché«icalendari sonoarti-
ficiali in una situazione come quella
irachena in cui le cose sono così dina-
miche».MaBaghdadvuolecertezzeri-
guardo al ritiro dei 150.000 soldati
americani, per quanto acconsenta a
mantenere «alcune basi sotto la sovra-
nità irachena».Ledichiarazionidelgo-
verno suonano come musica per uno
dei leader sciiti più popolari, Moqtada
Al Sadr, che ha espresso soddisfazione
«per ogni azione che mira al ritiro del-
le forze straniere dall’Iraq».

Le cluster bomb
inesplose attualmente
procurano i maggiori
danni alle
popolazioni civili

Gli Usa: no al bando
delle bombe a grappolo
le faremo più efficienti
Il Pentagono in 10 anni smaltirà le scorte:
poi le farà più sicure, esploderanno subito

HOLLYWOOD
Redford: Bush è un tiranno come Nerone

PIANETA

IRAQ
Baghdad agli Usa: «Nessun accordo senza calendario ritiro»

Mara, fustigata
e deportata

■ di Roberto Rezzo / New York

Reclamava il salario
Dolores incarcerata

Per Nieves, filippina
75 frustate

IL RAPPORTO DI HUMAN RIGHT WATCH

Un milione e mezzo di schiave
nell’Arabia Saudita tanto amica dell’Occidente

Foto Ansa

■ di Umberto De Giovannangeli
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